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Da sempre l’uomo si interroga
di fronte al mistero della vita: dal suo apparire sulla terra il
suo sguardo si apre sul mondo con stupore e tremore.

A differenza degli altri esseri
viventi egli si pone domande profonde, non si occupa solo del
vivere, ma anche di come e perché
vivere.

Gli astri del cielo, la terra con le
sue montagne, le acque… interrogano l’uomo, che vuole
conoscere la loro origine, la loro natura, quale rapporto hanno con
lui, come influenzano la sua esistenza.

Sono le sue domande che lo fanno
davvero uomo ed è lo stupore che lo rende unico.

È soprattutto quando qualcosa
non va, quando ci sembra di non essere amati, di non sapere che
senso ha la vita, che nascono in noi tante domande, tanti
interrogativi.

Gli interrogativi principali, che
accompagnano da sempre l’umanità, possono essere
riassunti in alcune linee essenziali:

•Che
cos’è il mondo? Che cosa sono gli esseri che vivono
intorno a me?

•Da
dove vengono tutte le cose che vedo, che tocco, che
gusto…?

•Da
dove viene l’uomo? Chi è l’uomo e chi è la
donna? Perché la sofferenza?

Con queste domande l’uomo
cerca di comprendere il mistero del mondo e della vita, di
ricercare un senso al suo esistere, al suo lottare, al suo soffrire
e gioire, al suo amare e generare.




  Costruire l’esistenza
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Costruire significa anche realizzare qualcosa nel mondo,
lasciare un segno, il proprio segno, rendere piena e solida la
propria esistenza. Anche tu, dunque, sei invitato a costruire la
tua casa; puoi farlo in molti modi, con diversi materiali,
scegliendo tra una moltitudine di progetti.



Puoi rinunciare di fronte alle crisi e alle difficoltà, che
certo non mancheranno mai nella vita, oppure aprire il tuo animo
alla speranza.



Il termine costruire è stato usato anche da Gesù con un
significato diverso che riguarda la vita: costruire la nostra
esistenza, la nostra vita, la nostra persona. Il Vangelo usa
un’immagine espressa in una parabola, un racconto che
coinvolge l’ascoltatore, ponendogli di fatto una domanda, una
sfida. È sempre necessario costruire su qualcosa, e si
può farlo sulla sabbia o sulla roccia, su qualcosa di
variabile, di instabile o su qualcosa di solido, di sicuro. In ogni
caso, le fondamenta sono importanti.

Ciascun uomo, consapevolmente o inconsapevolmente, costruisce la
propria vita. Vive veramente quando «si prende» in mano,
quando accoglie la sua storia in profondità e crede nella
possibilità che è in lui. Il termine «progetto di
vita» entra oggi anche nel «linguaggio scolastico»
per dire che questi anni di scuola sono fondamentali nel cammino
della vita.



Ciascun uomo cerca la felicità, la realizzazione vera di se
stesso, così da potersi esprimere in libertà.

Perché questo si realizzi è necessario che l’uomo
viva pienamente tutte le dimensioni del proprio essere: anima,
mente, corpo, cuore…

E ciascuna dimensione si completa, diventa perfetta e compiuta
quando si segue la propria strada, quel cammino specifico che
ciascuno di noi è chiamato a trovare e percorrere. Non esiste,
infatti, un unico modo di intendere la felicità, e non esiste
un unico modo di vivere e costruire la propria vita. È
necessario perciò scoprire e sviluppare la nostra
originalità, la nostra peculiarità, la nostra
unicità.



Tra le tante cose che un uomo costruisce quella più importante
è la propria vita. Sì, perché la nostra esistenza
è da costruire giorno dopo giorno, momento dopo momento e
niente è scontato fin dall’inizio.

Non c’è un cammino già tracciato, ma ciascuno
decide in buona parte quale strada prendere e come rapportarsi con
se stesso e con gli altri.



Il 12 giugno 2005 Steve Jobs tenne il discorso di auguri ai
laureandi di Stanford, una delle più famose università al
mondo. Il suo intervento è una sorta di testamento
spirituale

Jobs divise quel discorso in tre parti: la prima, in cui spiegava
come “unire i puntini”, ovvero “connecting the
dots” in cui raccontava della sua giovinezza, della famiglia
adottiva, dei lavoretti svolti per guadagnare qualcosa, e degli
studi. Nella seconda parte Jobs invece approfondiva la sua storia
di imprenditore. La cacciata negli anni ottanta da Apple, i
tentativi di rinascita, il progetto NeXT, la Pixar, e molto altro.
“Love and loss”, amore e sconfitte. Nella terza parte
del discorso di Stanford, invece, Jobs spiegò le sue
convinzioni sulla morte.




	
Steve Jobs non era stato fortunato: aveva una madre che non lo
voleva, una famiglia adottiva che preferiva una bambina…

Era povero e non poteva permettersi una famosa università
americana. Quando arrivò nelle aule universitarie non era
pronto per lo studio e si ritirò…. Il suo futuro
sembrava nero e oscuro.

Ma non fece morire i suoi sogni e le sue passioni.

Con la forza del suo desiderio arrivò a fondare la Apple!











Costruire la vita, però, non è facile.

Ciascuno di noi sperimenta fatiche e delusioni, speranze e
amarezze.

Molto spesso siamo tentati di pensare che le difficoltà siano
esterne a noi.

Quante volte pensiamo che se la situazione della nostra famiglia
fosse diversa, che se avessimo più denaro o fossimo più
belli…. tutto sarebbe più facile!



In realtà non è così.

In parte le condizioni di vita dipendono da ciò che è
fuori di noi, da ciò che ci accade, ma molto di più la
nostra vita dipende dalle nostre scelte, da noi stessi.

Talvolta possiamo trascorrere l’esistenza rincorrendo un
ideale impossibile e rimanere alla finestra senza mai prendere in
mano la nostra vita, senza metterci in gioco, senza vivere in
pienezza.

Possiamo rischiare di essere dei giovani che sopravvivono, che
sopportano tutto con passività, magari lasciando che si spenga
in noi il desiderio di un futuro diverso, di una vita piena, bella
e felice.

Ma riflettendoci meglio possiamo scoprire che ciascuno di noi ha
davvero in mano la propria esistenza.



Alla fine se ci pensiamo bene nessuno è come vorrebbe essere o
come sogna di essere. Nessuno ha la famiglia perfetta, o gli amici
che vorrebbe; nessuno ha un “fisico bestiale” o
possiede la capacità di fare tutti i mestieri…

Ma questo non è un male, anzi è una risorsa importante.
Solo se riconosciamo i nostri limiti possiamo davvero essere uomini
e donne autentici e non dei super eroi che non vivono la vita fino
in fondo e non ne assaporano le piccole gioie e le conquiste
quotidiane.






	
Un giovane, che cercava di uscire dalla situazione di disagio e
difficoltà nella quale si trovava, scrisse:

“Siamo qui perché non c’è alcun rifugio
dove nasconderci da noi stessi.

Fino a quando una persona non confronta se stessa nei cuori e negli
occhi degli altri, scappa.

Fino a che non permette loro di condividere i suoi segreti, non ha
scampo da questi.

Timoroso di essere conosciuto, né può conoscere se
stesso, né gli altri, sarà solo.

Dove altro se non nei nostri punti comuni, possiamo trovare un tale
specchio?

Qui, insieme, una persona può alla fine manifestarsi
chiaramente a se stessa, non come il gigante dei suoi sogni,
né il nano delle sue paure, ma come un uomo, parte di un tutto
con il suo contributo da offrire.

Su questo terreno noi possiamo tutti mettere radici e crescere, non
più soli come nella morte, ma vivi a noi stessi ed agli
altri.”

(Da: La filosofia del Ce.I.S. - Centro italiano di
solidarietà)









È un testo che ci trasmette una straordinaria forza per
continuare a credere nella possibilità di poter diventare
protagonisti della propria vita. Nessuno, infatti, è un nano o
un gigante, noi tutti siamo uomini e donne che soffrono, ridono,
gioiscono… per questo possono condividere tra loro paure e
attese. Così come è successo a due uomini che il vangelo
ci fa conoscere come “i discepoli di Emmaus”.



Un giorno due giovani percorrevano la strada che da Gerusalemme
portava a Emmaus, una cittadina distante pochi chilometri.

In quei giorni a Gerusalemme erano successi fatti tremendi. Un
uomo, Gesù di Nazaret, era stato ucciso, inchiodato ad una
croce. Per molti Gesù aveva rappresentato una speranza, quella
di vedere le cose finalmente cambiare. I poveri soprattutto avevano
creduto che lui fosse capace di trasformare la loro
situazione.

Ma ora era morto e niente di straordinario era accaduto.

Perciò questi due giovani avevano il cuore e il volto triste
mentre si allontanavano da Gerusalemme, una città pericolosa
per coloro che avevano seguito Gesù e sperato in lui.

Sembrava proprio che per loro fosse tutto finito.



Improvvisamente uno straniero si unisce a loro e chiede cosa sia
successo di così tremendo da spiegare il loro volto
triste.

I due giovani mostrano tutta la delusione e tristezza che hanno nel
cuore e che rendono ciechi i loro occhi.

Solo allora lo straniero inizia a parlare e ad aiutare quei giovani
a vedere le cose con occhi diversi, a partire dalla promesse di
Dio.

È in questo momento che il loro cuore si riscalda. Invitano lo
straniero a cena con loro e davanti a un pane spezzato capiscono
che la vita ha un senso, che la delusione non può vincere la
speranza.

Capiscono che Gesù non è morto, che è ancora con
loro e che il mondo nuovo è opera che anche loro devono
iniziare a realizzare.



Noi tutti vediamo le cose attraverso la nostra storia ed
esperienza, ma spesso è come se avessimo degli occhiali: chi
ha occhiali rosa vede tutto rosa, cioè bello, dolce,
facile… chi ha occhiali neri vede tutto negativo, brutto,
deludente… Bisogna rendersi conto che rischiamo di vedere le
cose attraverso i colori delle lenti degli occhiali che abbiamo
indossato.



La tristezza rende incapaci questi giovani di vedere che quello
straniero è proprio il loro amico Gesù, colui che rende
possibile la speranza nel futuro.

Quando uno è triste e sta male rischia di fuggire, come questi
discepoli, verso un luogo diverso, lontano…

Ci sono molti modi di fuggire e ciascuno di noi è tentato di
farlo assai spesso. Fuggire dalle responsabilità,
dall’impegno, dallo studio… Fuggire dalla noia, dalla
paura, dalla monotonia…

Non dobbiamo nascondere la nostra fame e la nostra sete fuggendo,
come è avvenuto alla donna di Samaria, una regione della
Palestina antica.



Era mezzogiorno, l’ora più calda del giorno, quando
questa donna va al pozzo ad attingere acqua. È chiaro che
aveva molta sete… altrimenti non sarebbe andata a
quell’ora di grande calore.

Al pozzo è seduto un uomo che come lei ha sete, ma non ha una
brocca per attingere l’acqua del pozzo, che è
profondo.

L’uomo chiede alla donna un po’ di acqua, ma la donna
non è pronta a dare l’acqua allo sconosciuto.

Inizia un dialogo che la incuriosisce: lo sconosciuto non ha la
brocca ma dice di avere un’acqua diversa che colma la sete
del cuore.



Allora la donna si lascia conoscere, svela la sua vera sete.

Riconosce di essere assetata non solo di acqua, ma anche di
significato, di vita, di pienezza….

Fino a quel momento aveva cercato di colmare la sua sete con cinque
diversi mariti e attualmente ha un uomo nuovo che non è suo
marito….

Ora ha il coraggio di dire anche a se stessa che cerca
un’acqua viva che zampilla e colma la sete.




  La fine della vita
Il Problema
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Ciò che più di tutto
però stimola l’uomo, lo interroga e lo sconvolge, ma
allo stesso tempo lo spinge a guardare oltre, è la morte.
Egli, infatti, è consapevole della conclusione della sua
esistenza, sa che deve morire, che la sua vita avrà termine.
L’uomo è l’unico che avverte, con forza inaudita,
l’angoscia del morire. È la morte che lo interroga
più di ogni altra cosa e lo spinge a cercare rimedi alle
malattie, consolazione al dolore, condizioni di vita
migliori.

Secondo il racconto della Genesi
(capitolo 3), la «morte» entra nel mondo per il peccato;
non era, cioè, secondo il progetto di Dio per
l’umanità, ma è conseguenza dell’agire libero
dell’uomo e della donna, che sperimentano una strada diversa
da quella che Dio ha tracciato.

Anche in questo caso la morte
è, dunque, esperienza profondamente umana per la
consapevolezza drammatica che l’uomo ha della sua
fine.

Tuttavia, proprio perché la
morte rappresenta l’ignoto, l’inesplorato, è una
porta che si apre sul mistero, sul nulla o sul tutto, è la
porta che ci conduce alla fine o alla pienezza di
un’esistenza eterna, all’estinzione o
all’incontro con la verità dell’essere.

Per questo fa sorgere una domanda
nuova: dove vado io?

Se prima l’uomo si era
interrogato sulla sua origine (da dove vengo), di fronte alla morte
non può fare a meno di chiedersi la sua meta, dove stia
andando.

Ognuno di noi rimane in silenzio di
fronte alla morte. Sentimenti di smarrimento, paura, domande,
delusione, rabbia, disperazione, speranza… sono tutte
reazioni umane al dolore e alla morte.

Proprio la morte è però,
per l’umanità, anche la prima fessura che apre alla
trascendenza.

L’uomo, da sempre, ha sentito
il bisogno di andare oltre questo mondo materiale, di aprirsi a
ciò che non conosce ma che è inscritto dentro di lui, nel
suo cuore, nella sua mente.

Di questa ricerca interiore sono
rimasti dei segni tangibili: forse inconsapevolmente, l’uomo
ha voluto lasciare tracce concrete del suo incontro con il
trascendente costruite con la pietra, con la terra, con il legno,
con i metalli…

L’uomo costruisce e lascia
così segni del suo incontro con il mistero, sentieri verso un
«oltre» metafisico talvolta ancora
sconosciuto ed enigmatico.




  Le tombe


[image: Cimitero di Praga]
Cimitero di Praga



Tra i primi segni che l’uomo ha lasciato sulla
terra, circa 100.000 anni fa, ci sono le tombe.

A differenza di tutti gli altri
esseri viventi l’uomo è, infatti, l’unico che
seppellisce i suoi simili che muoiono.

Curiosamente non lo fa soltanto per
non lasciarli in preda agli animali, ma attribuisce a questo gesto
un valore rituale, dandogli un grande significato
simbolico.

Anche tu sarai stato, qualche volta,
davanti a una tomba per fare memoria di una persona cara o di un
personaggio illustre…

Chissà quante riflessioni
saranno sorte in te. Se ci pensi, in molti luoghi della tua
città ci sono tombe o monumenti funebri, lapidi e statue
commemorative…
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I resti più
antichi

Anche dai resti più antichi
l’antropologo si è reso conto che le tombe svelano
un’interpretazione della morte che apre uno spiraglio sul
senso della vita e ripropone la domanda di sempre: chi è
l’uomo? Da dove viene e dove va?

Ci sono popoli che seppelliscono i
propri morti sotto le capanne dei villaggi, quasi a dire che la
vita continua nei discendenti e in una presenza invisibile, ma
reale. Molti altri pongono l’uomo nella terra, in forma
fetale: la terra è vista come madre che rigenera.

Altre volte la morte deve, invece,
essere allontanata ed esorcizzata, perché il defunto non torni
a disturbare i vivi.

Gli egizi più di tutti hanno
creduto, già 3000 anni prima della nascita di Cristo, che la
vita continuasse in un altro mondo.
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Le tombe e il modo di seppellire i
defunti indicano, infatti, che l’uomo tenta di darsi una
risposta, non si rassegna alla fine di tutto e, così, si
consegna e si apre al mistero.

Sono queste le prime pietre che
segnano l’incontro dell’uomo col mistero della vita,
con quel senso di trascendente e di metafisico che scuote e
interroga il suo cuore.

Sono un’opera dell’uomo,
ma, insieme, anche un grido verso il cielo, un segno di speranza
che attraversa i secoli, poiché anche nella visione più
materialista la morte è parte della vita e in fondo non si
muore mai completamente.
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  Una tomba vuota
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Tra tutte le tombe della storia, ce
n’è una che presenta un’assoluta novità:
è una tomba vuota, una tomba trovata vuota. È il sepolcro
di Gesù di Nazaret.

Più di tutte essa è un
punto interrogativo e segna il confine tra la ricerca storica e
l’apertura al mistero, alla fede. Da secoli, essa inquieta,
stupisce, consola, riscalda i cuori…

Come vi arrivarono i soldati, le
donne, i discepoli, la prima volta, quel mattino dopo il sabato che
la Bibbia ci ricorda, ancora oggi davanti a questa tomba arrivano
tutti: storici e archeologi, credenti e
scettici.

Essa rappresenta il cuore della fede
cristiana: Gesù crocifisso e sepolto è risorto, non
è più nel sepolcro, è apparso vivo ai suoi (Lc
24,6).

Uno dei testi più antichi del
Nuovo Testamento, opera di Paolo, testimonia proprio così la
fede cristiana (vedi riquadro in basso).

Da quel momento ogni domanda
dell’uomo dovrà confrontarsi con la sconvolgente notizia
per la quale uomini e donne hanno dato la vita e che ha cambiato il
corso della storia del mondo: un morto non è più nel
sepolcro, non è più prigioniero della morte.

Per la prima volta un uomo risuscita
e il termine «risuscitare» non indica solo una
sopravvivenza dopo la morte, ma il ritorno alla vita, anzi, alla
pienezza della vita, non più segnata dal dolore e dalla
corruzione.

Una tomba vuota, dopo soli tre
giorni, è veramente una cosa insolita! Ed è ancora
più strano il fatto che da duemila anni sia diventata luogo di
pellegrinaggio e di culto.






	






	La Resurrezione di Lazzaro
(da Gesù di Nazareth, di Franco Zeffirelli)











  Le Città
Introduzione
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Anche le città non sono per
l’uomo solo un luogo dove abitare, dove vivere insieme ad
altri per proteggersi.

In ogni città c’è
una costruzione, una «porta aperta», un luogo che segna
la possibilità di un incontro con il divino, col
trascendente.

Plutarco, scrittore, storico e
filosofo greco vissuto nel I secolo d.C., scriveva:
«Potete trovare una città senza mura, senza leggi,
senza scuole o senza monete, ma mai qualcuno ha trovato un popolo
senza Dio, senza templi o senza riti
religiosi».

Nel mondo esistono molte città
che sono considerate luoghi santi, luoghi di incontro privilegiato
tra l’uomo e il divino, luoghi che Dio stesso ha scelto per
incontrare l’uomo.

Tra loro ricordiamo Benares-Varanasi
sulle rive del Gange, Lhasa nel Tibet, La Mecca in Arabia e,
naturalmente, Gerusalemme.
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  La città santa: Gerusalemme


Tra tutte le costruzioni che
l’uomo ha eretto lungo i secoli, una città intera è
divenuta il simbolo non solo dell’incontro di un popolo con
Dio, ma della fede di tre «popoli» diversi. Forse non
poteva che essere così poiché, sebbene li dividano usi,
costumi, segni religiosi, questi tre popoli (ebrei, cristiani e
musulmani) credono in un solo Dio, il Dio di Abramo, il primo uomo
che, come abbiamo visto, nella tradizione biblica ha lasciato la
sua terra e la sua gente e ha creduto nelle incredibili promesse
divine (cf. Rm 4,3.19).

In Abramo, dunque, le tre religioni monoteiste
(ebraica, cristiana e musulmana) sono unite e, seguendo il suo
cammino nomade, di fede, tutte arrivano alla stessa meta, alle
porte di Gerusalemme!

A questa città, costruita sul monte, si volgono
insieme ebrei, cristiani e musulmani e, per ciascuno di loro,
questo luogo è unico al mondo: luogo della dimora di Dio sulla
terra per l’Antico Testamento, luogo del compiersi della
Pasqua di Gesù per il Nuovo Testamento, luogo
dell’ascesa del profeta Maometto al cielo per la tradizione
islamica.

A Gerusalemme le costruzioni dell’uomo testimoniano, lungo le alterne
vicende dei secoli, l’incontro con Dio, lo splendore della
sua gloria. Un’unica città santa,
dunque, per tre religioni.

Una tradizione vuole che di tutta la
bellezza del mondo nove parti su dieci Dio le abbia concesse a
Gerusalemme, ma anche che di tutto il dolore del mondo nove parti
su dieci siano state date a questa città.

Dio ha sulla terra una sua dimora non perché la
terra lo possa contenere, ma perché egli è amore, e
l’amore chiede di essere vicini, di esserci per
l’altro.




  Gerusalemme città universale
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Gerusalemme, simbolo
dell’unificazione storica del popolo ebraico compiuta dal re
David, è nell’immaginario collettivo una città
universale, nella quale sono chiamati a radunarsi tutti i popoli
della terra, in un cammino di unità e di pace, che per ora
rimane promessa e speranza.

Pietre su pietre cariche di storia,
di memoria e di vita, di ferite e di lutti, di attese e illusioni.
Ogni pietra racconta all’archeologo o al visitatore attento
di un Dio vicino, che si lascia raggiungere dall’uomo ma che
lascia l’uomo libero di accoglierlo o di
rifiutarlo.

Gerusalemme esprime, così, un
sogno di pace che per ora rimane un’utopia!

E, in questo modo, rimanda ancora a
un oltre, a un’aspettativa, a un compimento che deve venire,
che l’uomo attende, che lo apre continuamente al
trascendente.

Per questo Gerusalemme non è
solo una città storica, concreta, segnata da contraddizioni e
conflitti, ma è anche, per tutti, il simbolo di un futuro
diverso, una parola di Dio pronunciata e non ancora realizzata;
è il nome della città che alla fine dei tempi
accoglierà tutti gli uomini, il nome di un luogo bellissimo
dove ogni lacrima sarà asciugata e non ci sarà più
la morte (cf. libro dell’Apocalisse).

Con le sue tombe, costruite a corona
intorno alle sue mura, Gerusalemme ci conduce alle soglie del
mistero, alle domande più profonde sul senso
dell’esistenza e ci prospetta una speranza, che Dio stesso
costruisce.

Non è solo l’uomo,
infatti, a costruire per incontrare Dio, ma anche Dio costruisce
per l’uomo e vuole incontrarlo.

Tra tutte quelle di Gerusalemme, tre
costruzioni riflettono il senso di quanto detto. Queste costruzioni
intrecciano insieme il presente e il futuro e non può che
essere così quando le pietre sono porte sul trascendente, sul
mistero di Dio. Visitiamole insieme.



Il muro
occidentale
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Il luogo più sacro per gli ebrei è il muro
occidentale, ciò che rimane del grandioso tempio di Erode
distrutto dai romani nel 70 d.C.

In realtà quello che vediamo oggi era il muro di
basamento, costruito per «contenere» la spianata sulla
quale sorgeva il secondo tempio, riedificato dopo la distruzione
babilonese.

Il Tempio era costruito sulla sommità del monte
Mòria, quella stessa altura sulla quale Abramo stava per
sacrificare il figlio Isacco. In questo luogo, scelto da Dio, la
Divina presenza secondo la tradizione ebraica non è mai venuta
meno.

È in questo posto santo che gli ebrei si
riuniscono per pregare, per deporre (nelle fessure tra le pietre)
preghiere scritte su dei piccoli foglietti, per far festa, ma anche
per piangere la distruzione del Tempio. Quelli che si recano qui
sono ebrei che provengono da diverse parti del mondo e spesso
portano nei vestiti i segni di questa diversa provenienza.



Il Santo
Sepolcro
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Il Santo Sepolcro



La chiesa che Costantino volle
edificare sul luogo della morte e della sepoltura di Gesù
è il luogo di Gerusalemme più sacro per i cristiani. Essa
racchiude insieme il Calvario, il luogo dove Gesù fu
crocifisso, e il vicino sepolcro, dove il suo corpo fu
deposto.

Oggi la chiesa è dentro le mura
della città, ma anticamente quel luogo rimaneva fuori;
Gesù, infatti, era stato ucciso fuori della città santa e
certamente il sepolcro era lontano dal centro abitato.

Un’antica tradizione ebraica
voleva che, nel giorno dell’espiazione, i peccati del popolo
fossero simbolicamente deposti su un capro e questo animale era poi
lasciato da solo fuori della città. Questa immagine viene
applicata a Gesù, che realizza così le parole dei profeti
dell’Antico Testamento (vedi riquadro a lato).

Sotto una grande cupola, detta
dell’anasthasis (dal greco, risurrezione),
c’è il luogo che tradizionalmente è stato indicato
come il sepolcro di Gesù.

Questo luogo, famoso come il Santo
Sepolcro, nella storia ha suscitato molte lotte e guerre, basti
ricordare le Crociate, che iniziarono a partire dal 1095. Di questo
periodo ci restano la facciata della chiesa crociata e molte pietre
tra quelle custodite nel grande spazio della chiesa
attuale.



La Moschea della
roccia
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Moschea della
Roccia



Il luogo più santo per i
musulmani è la spianata dell’antico tempio, sulla quale
attualmente si trovano due moschee. La principale è quella che
sorge proprio sulla pietra alla sommità del monte Mòria,
nel luogo dove era eretto il tempio ebraico.

Questa pietra occupa buona parte
della costruzione ottagonale della moschea. Tutto lo spazio
circostante è riempito, soprattutto il venerdì, dai
musulmani per la preghiera. Questa è fatta volgendosi verso La
Mecca, possibilmente inginocchiandosi su un tappeto, così da
separare il luogo della vita ordinaria dallo spazio sacro
dell’incontro con Dio; si prega dopo aver fatto le abluzioni,
cioè dopo essersi lavati in modo rituale e
simbolico.

In moschea si entra togliendosi le
scarpe. Un gesto tipico del rispetto per il luogo santo, che Dio
stesso chiede a Mosè, nella Bibbia, quando lo incontra per la
prima volta (Es 3). Molti personaggi del testo biblico sono
presenti anche nel Corano, il libro sacro per i musulmani, che
Maometto ha ricevuto da Allah.

Inizialmente, infatti, la
predicazione del Profeta tentava di compiere la rivelazione di Dio
già iniziata con la Bibbia e i suoi profeti; per questo di
Maometto si dice che è l’ultimo e definitivo Profeta di
Dio.

In osservanza ancora a un comando di
Dio, contenuto anche nella Bibbia, nelle moschee, come nella
sinagoghe, non ci sono raffigurazioni umane o animali, ma solo
disegni geometrici o floreali e scritte.

Vicino alla Moschea della roccia vi
è anche una piccola costruzione che ricorda la salita al cielo
del profeta Maometto.




  La città santa dell’islam
[image: La Ka’ba circondata dai fedeli.]
La Ka’ba circondata dai fedeli.



La Mecca è la città natale del profeta
Maometto. A quei tempi, intorno al VI secolo d.C., la città
era vivace e piena di vita: rappresentava, infatti, il centro
urbano principale, dove si riunivano le tribù nomadi
provenienti dal deserto.

Lì proliferavano molti santuari legati alle
diverse divinità tribali e ai culti politeistici. Forse
proprio per questa sua caratteristica, che le procurava prestigio e
guadagni, La Mecca si oppose alla predicazione monoteista del
Profeta quando egli, dopo la rivelazione dell’arcangelo
Gabriele (avvenuta nel 610) e un periodo di ricerca interiore,
iniziò la sua missione e la sua predicazione.

Il 16 luglio del 622 Maometto fu costretto a fuggire
con i suoi seguaci tra cui, prima tra tutti, la moglie e
sostenitrice Khadija: è la notte dell’Egira, che
segnerà l’inizio del conteggio degli anni del calendario
musulmano.

Un’altra città, Yatrib, aprirà le
porte al Profeta e ai suoi discepoli, accoglierà la sua
predicazione e da lui prenderà il nome di Medina, la
città del Profeta.

Ma La Mecca rimane la meta
fondamentale perché l’annuncio del Profeta possa trovare
ampia diffusione.

Così nel 630, ormai forte e
riconosciuto da molti, Maometto decide di tornare a La Mecca e di
entrarvi, se necessario anche con le armi. La città lo
accoglie e diventa il simbolo dell’unificazione delle diverse
tribù nomadi del deserto, operata da Maometto, intorno
all’unico Dio, Allah.

Da allora questa città con il
santuario della Ka’ba è il centro spirituale al quale
guardano tutti i musulmani. Dopo centinaia di anni, cinque
volte al giorno milioni di persone si rivolgono ancora oggi verso
questa città, volgendosi idealmente verso Dio.

Si crede che la pietra nera della
Ka’ba, donata da Dio al suo popolo, sia capace di assorbire i
peccati degli uomini e, per questo, diviene sempre più
nera.In un certo senso potremmo dire che
è Allah stesso che ha donato questa pietra come luogo di
incontro e di benedizione, come simbolo verso il quale volgere lo
sguardo e il cuore per tutti coloro che si sottomettono a Dio:
questo è il significato, infatti, del termine musulmano.





[image: Muhammad riceve la rivelazione di Dio dall’arcangelo Gabriele, miniatura, fine secolo XVI, Istanbul, Museo Topkapi.]
Muhammad riceve la
rivelazione di Dio dall’arcangelo Gabriele, miniatura, fine
secolo XVI, Istanbul, Museo Topkapi.






  Testimoni
Danilo Dolci
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Danilo Dolci con i ragazzi
della scuola di Partinico (PA)





Costruire un mondo di
pace

E' nato in provincia di Trieste il
28 giugno 1924 da madre slovena e padre italiano. Il padre è
ferroviere e viene spesso trasferito, così che Danilo si
sposta in vari luoghi del nord Italia. Durante gli anni del
fascismo inizia quel processo di opposizione non violenta che
caratterizzerà la sua vita. Dopo la guerra aderisce alla
comunità di Nomadelfia: un gruppo di famiglie che cercano di
vivere insieme il messaggio evangelico, accogliendo anche orfani e
bambini in difficoltà. Nel 1952 si trasferisce in Sicilia dove
promuove lotte non violente contro la mafia, la povertà, per i
diritti dei lavoratori. Nel 1953 sposa la vedova di una vittima dei
banditi con la quale avrà cinque figli. Muore in Sicilia nel
1992.

«Vi lascio una vita scoperta
intensamente, giorno per giorno; ho cercato per voi di guardare
oltre l’attimo, vivendolo» (Da: Limone
lunare).




  Chiara Lubich
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Costruire un mondo
unito

Nasce nel
1920 a Trento. Durante la Seconda guerra mondiale la sua famiglia
fugge dalla città bombardata, ma Chiara decide di rimanere a
Trento per condividere con la sua gente questo momento di dolore.
Vivrà, per un periodo, con una donna che aveva perso quattro
figli a causa della guerra. Inizia così quello che sarà
il movimento dei Focolari (Opera di Maria), che oggi comprende
migliaia di persone, unite da una vita comune e da una comunione di
ideali. Nel 1991, visitando il Brasile, Chiara è interrogata
dalla povertà di quella terra e lancia l’idea di
un’economia di comunione proseguendo, anche a livello
economico, quella ricerca di unità che caratterizza il suo
movimento. Nel 1997-’98 apre nuove prospettive al dialogo
interreligioso, altro passo significativo nel suo «progetto di
vita» e di mondo. Questa sfida viene raccolta anche dai
giovani. Muore a Rocca di Papa (Roma) il 18 marzo 2008.





Dalla presentazione di "Giovani per un Mondo Unito", fondato da
Chiara Lubich nel 1985




	
I giovani appartenenti alle diverse religioni, accogliendo il
Progetto del Mondo Unito, trovano uno stimolo continuo a
rispecchiarsi con fedeltà nelle loro dottrine, specialmente
nella regola d’oro che invita a fare agli altri quanto
vorremmo fosse fatto a noi.

I giovani di altre convinzioni
condividono con entusiasmo ogni iniziativa concreta a favore del
prossimo, esprimendo cosi i valori più alti
dell’uomo.

Il forte spirito che ci anima
suscita anche svariate azioni a livello locale e
mondiale:

• Interventi tempestivi cercando di
assistere vittime di terremoti, alluvioni, carestie, guerre...
Ultimamente, per esempio, ci siamo impegnati per i terremotati
d’Abruzzo, in Cina, in Haiti, in Cile e nell’aiuto alle
famiglie di Gaza;

• Impegno nel locale con realizzazioni
di tutti i generi per costruire la fraternità nella propria
città, quartiere, scuola, università ... In tutti i
Continenti, secondo le necessità più urgenti del posto,
organizziamo opere a favore dei bambini di strada, senzatetto,
anziani abbandonati, persone diversamente abili, carcerati,
immigrati...;

• Dal
1995 realizziamo annualmente la Settimana Mondo
Unito: una proposta alle città, alle
istituzioni, a tutti per promuovere l’unità e la pace a
ogni livello. Giorni in cui si concentrano le più varie
iniziative per incidere sull’opinione pubblica dei nostri
Paesi e testimoniare insieme che costruire un mondo unito è
possibile.

Coscienti che non faremo il mondo
unito da soli ma insieme a tutti gli uomini di buona volontà,
collaboriamo con tutti coloro che s’impegnano per lo
stesso obiettivo.
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	Docufilm in tre
parti: Chiara Lubich: Carisma, Storia, Cultura.








  Bruno Hussar


Costruire una città di
pace in una terra di conflitti

Nevè Shalom in
ebraico, Wahat as-Salam in arabo, Oasi della Pace
in italiano, è un villaggio costruito vicino a Gerusalemme
dove vivono insieme arabi palestinesi ed ebrei israeliani, fondato
da Bruno Hussar nel 1972 vicino al monastero trappista di
Latrun.

«Lasciate che mi presenti: sono
un prete cattolico, sono ebreo. Cittadino israeliano, sono nato in
Egitto, dove ho vissuto 18 anni. Porto quindi in me quattro
identità: sono veramente cristiano e prete, veramente ebreo,
veramente israeliano, e mi sento pure, se non proprio egiziano,
almeno assai vicino agli arabi, che conosco e che
amo».

Bruno Hussar nacque nel 1911 ad
Alessandria d’Egitto da genitori ebrei (solo più tardi
si convertì al cristianesimo). Laureato in filosofia e
teologia a Parigi, durante l’occupazione nazista rifiutò
di dichiarare di non essere ebreo, motivando poi così la sua
scelta: «La mia fede cristiana non mi dispensava dal
condividere la sorte dei miei fratelli ebrei».

Entrò tra i domenicani e fu
ordinato prete nel 1950. Da quel momento tornò a
Gerusalemme.

Nel 1970 costruì la
comunità di Nevè Shalom dove ebrei, cristiani e musulmani
sceglievano di vivere insieme in pace, conoscendosi e stimandosi
reciprocamente, dimostrando che la pace è possibile. Bruno
Hussar morì a Gerusalemme nel 1996. Le attività e le
lezioni della scuola di Nevè Shalom vengono svolte sia in
ebraico che in arabo. I responsabili della comunità e del
villaggio sono scelti, ogni anno, a rotazione tra arabi ed ebrei.
Nel costruire questo villaggio, questa «cittadina» di
pace e di convivenza pacifica in una terra di conflitti, p. Bruno
ideò uno «spazio di silenzio», un luogo «in cui
tutti potranno venire a raccogliersi, dove ogni culto potrà
essere reso a Dio, nella fedeltà alla propria tradizione e nel
rispetto delle altrui. Alludo alla bianca cupola di Dumia (in
ebraico, “silenzio”) edificata ai piedi della zona
residenziale di Nevè Shalom».

Lui, che da giovane aveva studiato
ingegneria e aveva progettato ponti ed edifici, si ritrovò a
essere, come amava definirsi, «un costruttore di ponti»
fra gli uomini.






	
«Pensavamo a un piccolo
villaggio composto da abitanti provenienti dalle diverse
comunità del Paese. Ebrei, cristiani e musulmani vi vivrebbero
in pace, ognuno fedele alla propria fede e alle proprie tradizioni
e rispettoso delle altrui, trovando in questa diversità una
fonte di arricchimento personale. Scopo di un tale villaggio:
divenire una “scuola di pace”. In ogni Paese esistono
accademie dove, per anni, viene insegnata l’arte della
guerra. Ispirati dalla parola profetica “...un popolo non
alzerà più la spada contro un altro popolo e non
impareranno più l’arte della guerra”,
perché anche la pace è
un’arte: che non si improvvisa, ma
deve essere insegnata. Al villaggio si verrebbe da ogni angolo del
Paese per incontrare “l’altro”, per abbattere i
muri della paura, della diffidenza,
dell’ignoranza,
dell’incomprensione, dei pregiudizi – tutte cose che ci
separano –

e costruire ponti di fiducia, di rispetto, di reciproca
comprensione e, se possibile, di amicizia. Tale scopo verrebbe
perseguito mediante corsi, seminari, tecniche di psicologia di
gruppo, lavoro fisico fatto in comune e serate
ricreative»

(Da: Quando la nube si
alza).
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